
 
 

 

 

REPORT di Tuttoscuola 

 

Il dibattito sulla crisi e sul futuro del Paese:  
la grande assente è la scuola. 
Eppure c’è un grande opportunità…  
 

Il trend demografico offre l’occasione di cambiare il volto del sistema formativo a 
parità di spesa. Tra 10 anni ci saranno un milione e 300 mila studenti in meno, con 
un turnover del 40% degli insegnanti. Ma non se ne parla. 

Quale modello di scuola vogliamo per il Paese? Un piano strategico che dia risultati 
entro un decennio e consenta di cogliere la finestra di opportunità offerta dal calo 
demografico va definito ora. 

Se non lo si affronta in questo momento di cambio di governo, in cui le forze 
politiche affermano di voler presentare le ricette per rilanciare il paese, quando lo si 
farà?  

L’appello alla politica: la scuola sia posta al centro dell’agenda del Paese, andando 
oltre l’ottica di breve periodo 

  

Se c’è un tema capace di infiammare il dibattito sulla crisi, sul quale le forze politiche dovrebbero 
confrontarsi (anche duramente), se c’è una materia dalla quale ripartire per costruire il futuro dei 
prossimi anni e magari anche per dare solide fondamenta al programma di un nuovo governo, 
quella dovrebbe essere la scuola e l’emergenza educativa nel nostro Paese. Invece, in questi giorni 
segnati semmai da insulti reciproci, niente, neppure un accenno, al massimo poche parole di 
circostanza inserite in lunghi e generici elenchi. Stanno guadagnando spazio temi importanti come 
il rapporto con l’Europa, l’immigrazione vista non solo come contenimento degli ingressi ma anche 
come piano di integrazione degli immigrati (formazione linguistica, culturale e professionale, 
successivo avviamento al lavoro verso le professioni in cui è carente l’offerta), l’economia, la 
sicurezza, l’occupazione. Ma di istruzione come leva strategica dalla quale ripartire per far 
riemergere un Paese alle prese con problemi irrisolti da decenni, non si sente parlare. E in ogni caso 
non si passa dallo slogan al merito della questione. 

Eppure l’occasione sarebbe ghiotta, anzi ghiottissima: una crisi politica finalmente parlamentare, 
portata per una volta nel luogo deputato per discuterne, per di più sotto gli obiettivi di decine di 
telecamere e davanti agli occhi di tutto il Paese. Macché.  



 
 

 

Tanto è vero che nel servizio di un’intera pagina che nei giorni scorsi il “Corriere della sera” ha 
dedicato al confronto tra le “agende” dei due schieramenti che stanno ragionando per un’eventuale 
alleanza, la parola “scuola” non compare. 

 

Stiamo provando l’ignoranza, perché non puntare ora (davvero) sull’istruzione? 

Stiamo toccando con mano i danni prodotti dall’abbassamento delle difese culturali nella 
popolazione italiana. Per essere più diretti, vediamo sempre più nitidamente gli effetti 
dell’ignoranza, diffusa trasversalmente in ampi strati della società. Non sarà il caso di puntare di più 
sull’istruzione? In una fase in cui la politica (e auspicabilmente il Paese) si ferma a riflettere sulle 
strategie per imboccare la via della crescita e della competitività, e quindi su soluzioni che non 
possono essere di corto respiro e guidate solo dall’emergenza ma che siano frutto di visioni 
lungimiranti, lanciamo sommessamente un appello: uno dei pilastri su cui fondare l’azione di 
qualsiasi nuovo Governo – nella legislatura attuale o nella prossima se si andasse subito al voto – 
non può non essere l’educazione, per usare un concetto ancora più ampio, quello appunto 
dell’educazione della persona e del cittadino. 

Auspicio troppo generico e scontato, buono solo per le campagne elettorali ma non per la politica 
“del fare”, concreta, con la quale i politici ritengono di poter intercettare l’attenzione dei cittadini?  

Qualche numero può aiutare ad inquadrare il problema: 

- il 39 per cento degli italiani nella fascia tra i 25 e i 64 anni non possiede un titolo di studio 
superiore alla terza media; 

- il 30 per cento è analfabeta funzionale, ossia non è in grado di mettere in pratica ciò che ha 
studiato, addirittura il doppio rispetto alla media europea del 15 per cento. Secondo la definizione 
del rapporto Piaac-Ocse, un analfabeta funzionale è più incline a credere a tutto ciò che legge in 
maniera acritica, non riuscendo a “comprendere (…) testi scritti per intervenire attivamente nella 
società”. Il pensiero non può non correre ai crescenti rischi di manipolazione attraverso i social e i 
media tradizionali; 

- in terza media (dati Invalsi di quest’anno) il 35% degli alunni non è in grado di comprendere 
un testo in italiano, ma in Calabria la percentuale sale al 50%. In inglese la quota di studenti che 
non arriva al livello prescritto (A2) è del 30% nel Nord Ovest, del 25% nel Nord Est, del 35% nel 
Centro, del 54% nel Sud e del 61% nel Sud e Isole. 

- nelle superiori se gli alunni deboli in italiano sono il 30% in media, in Calabria e Sardegna 
raggiungono il 45%. In Matematica il quadro peggiora e appare ulteriormente differenziato fra le 
diverse aree del Paese: la percentuale di alunni che non arriva al livello minimo è del 32% nel Nord 
Ovest, del 28% nel Nord Est, del 35% nel Centro, del 48% nel Sud e del 56% nel Sud e Isole. 
 

Potremmo andare avanti, ma per carità di patria ci fermiamo a questi dati sconcertanti. I problemi 
dell’Italia cominciano qui, nasconderselo vorrebbe dire aggiungere miopia a miopia. E passano per 
l’emorragia di 3 milioni e mezzo di studenti che negli ultimi vent’anni hanno lasciato la scuola 
secondaria superiore statale (su 11 milioni di iscritti).   



 
 

 

Gli effetti negativi in termini economici, sociali, sulla salute e anche sulla sicurezza  - che 
Tuttoscuola ha approfondito nel dossier “La scuola colabrodo” (scaricabile a questo link: 
https://www.tuttoscuola.com/prodotto/la-scuola-colabrodo/ ) -, e in generale sulla competitività del 
sistema-Paese, sono enormi. 

Ne consegue che la ripartenza di un paese in crisi – una crisi prima di tutto culturale e di carente 
pensiero critico – passa anche per una scuola rafforzata, posta “al centro del villaggio”, e per un 
nuovo patto educativo con le famiglie e con tutti gli stakeholders coinvolti, dal territorio alle 
istituzioni. 

Le obiezioni le conosciamo. Non ci sono le risorse economiche per affrontare un rinnovamento 
drastico del sistema scolastico, e i risultati sarebbero lontani nel tempo. Inoltre le resistenze al 
cambiamento nel personale della scuola sono troppo forti. 

 

Il calo demografico: la grande chance per ammodernare la scuola 

Eppure stavolta il nostro Paese ha una grande opportunità, un’occasione che sarebbe insensato non 
cogliere, proprio per rilanciare l’investimento in istruzione. Il calo demografico, un pericolo ancora 
più grande della recessione per un Paese che voglia tornare a crescere in campo economico e 
politico (e che nessuno – se non a parole – finora è riuscito ad affrontare) può comunque 
trasformarsi in una chance per riqualificare il sistema formativo, primo settore pubblico coinvolto 
appunto nella flessione demografica. Senza spendere un euro in più di oggi, o comunque senza 
incrementare l’incidenza della spesa per l’istruzione rispetto al PIL, che – ricordiamolo – è tra le più 
basse d’Europa (è scesa dal 5,5% del 1990 al 3,9% del 2016: l’Italia è quint’ultima tra i 28 paesi 
dell’Unione europea, dove la media è del 4,7%). 

Secondo le proiezioni demografiche di Eurostat, rielaborate dalla Fondazione Agnelli, fatto 100 il 
numero di studenti italiani tra i 6 e i 16 anni nel 2015, si prevede che nel 2030 scenderanno a 85 
(mentre i coetanei svedesi saliranno a 125, quelli tedeschi e inglesi a 109). Questione epocale che fa 
sorgere molti interrogativi sulla sostenibilità del sistema produttivo, pensionistico e sociale per il 
nostro paese, e anche di questo si dovrebbe parlare.  

Ma rimaniamo a ciò che concerne il sistema formativo. Si può stimare che l’Italia nel 2030 avrà un 
milione e 300mila studenti in meno. Ciò comporterà una sensibile “riduzione di taglia” del sistema 
formativo: meno spazi occupati, meno costi vivi, soprattutto meno costi per il personale (che 
incidono per oltre il 90% del bilancio del Miur). Nel frattempo i docenti – che oggi hanno un’età 
media di 51 anni – saranno per circa il 40% nuovi, rispetto a quelli in cattedra oggi, alcuni dei quali 
saranno nativi digitali come i loro alunni. E anche questa criticità può essere trasformata in una 
opportunità, se affrontata con un’ottica lungimirante: l’ingresso di forze fresche, con possibilità di 
selezionare le risorse più qualificate e con una formazione al passo con i tempi per salire in cattedra, 
crea le premesse per un cambio di mentalità e di ambiente che sembra indispensabile. Ma anche 
questo passaggio va programmato e gestito. 

Il dimagrimento del sistema di istruzione italiano non è da venire, è già in corso. 
Meno bambini nascono, più aule scolastiche si svuotano. La natalità è in costante decremento e in 
una prospettiva che sembra irreversibile. Da alcuni anni, addirittura, sono stati registrati livelli 
minimi del numero di nascite inferiori a tutti quelli che vi sono stati dall’unità d’Italia in poi.    



 
 

 

Del resto il numero di madri potenziali (donne residenti tra 15 e 45 anni) è sceso nel decennio 2007-
2017 da 12.240.000 a 10.960.000. Nello stesso periodo è anche diminuita la loro propensione ad 
avere figli: il tasso di fecondità è infatti sceso da 1,42 a 1,34 figli per donna. 
Alle culle vuote di ieri e di oggi, corrispondono i banchi vuoti di oggi e di domani, i posti di lavoro 
non occupati di domani, la mancata ricchezza del futuro di un Paese che, invecchiando, disporrà 
sempre meno di risorse per contribuire al sostegno di una popolazione anziana. Tuttoscuola ha 
provato ad analizzare la situazione nei vari cicli di istruzione, dalla scuola dell’infanzia a quella 
secondaria di secondo grado con riferimento a quanto avvenuto nelle scuole statali nell’ultimo 
quinquennio, dal 2014-15 al 2018-19. 
 
In Campania negli ultimi quindici anni, ad esempio, il calo di nascite è stato costante, anno dopo 
anno, al ritmo di una media di 900-1000 nascite in meno all’anno: il numero dei nati è sceso dai 
64.310 del 2003 ai 49.990 del 2017 (-22%). Un fenomeno che, grosso modo, nello stesso periodo ha 
riguardato tutta Italia. E se non ci fosse il contributo di nascite degli stranieri e degli italiani di 
seconda generazione, il calo sarebbe verticale. 
 
Ecco l’analisi per grado di scuola, dall’infanzia agli istituti di istruzione secondaria di II grado. 
 
La scuola dell’infanzia, che nel 2014-15 accoglieva 1.021.799 bambini, nel 2018-19 ne ha accolti 
soltanto 918.299: ha perso 103.500 iscritti, pari ad oltre il 10%. 
 
Quasi la metà si è registrata nel Mezzogiorno (51.637 iscritti in meno nel quinquennio) e poco 
meno di un terzo nelle scuole del Nord. 
 
Per quanto riguarda il primo anno di iscrizione nella scuola primaria, nel quinquennio considerato si 
sono persi poco più di 42 mila alunni, pari all’8% degli iscritti al primo anno di corso. 
 
Non ci sono territori che si sono salvati da questa onda di magra, anche se al Nord all’inizio del 
quinquennio si è registra una certa tenuta. 
 
L’onda di magra della denatalità, come si vede, sta interessando i primi settori del sistema ma 
secondo l’analisi di Tuttoscuola, nei prossimi anni si estenderà ai settori scolastici successivi, che, 
comunque, se pur in forma ridotta, probabilmente per il mancato precedente apporto di alunni con 
cittadinanza non italiana che in parte stanno lasciando con le loro famiglie il nostro Paese. 
 
Al termine del quinquennio considerato la secondaria di I grado ha registrato nel primo anno di 
scuola circa 11 mila alunni in meno (-2%), di cui quasi la metà nelle scuole del Sud. 
 
Al termine del quinquennio 2014-18 nel primo anno delle superiori si sono registrati 22.600 
studenti iscritti in meno, pari a -3,7%. Più della metà, ancora una volta, nelle regioni del Sud. 
 
 
Cosa si può dedurre? Visto che il trend proseguirà e si intensificherà, abbiamo davanti una 
irripetibile finestra di opportunità, che difficilmente si ripresenterà, per finanziare un rinnovamento 
vero e non solo a parole. Occorrono la visione strategica e il coraggio politico di non cadere nella 
tentazione di trarre vantaggio finanziario dalla flessione di organici, e non riversare nelle casse dello 
Stato (come purtroppo prevedono invece i vari documenti programmatici di economia e finanza 
degli ultimi governi di vario colore) i risparmi conseguenti. 
Il calo di organico può, anzi, deve costituire una risorsa di sistema da reinvestire interamente in 
istruzione e formazione, per dotarci – pressoché a parità di spesa attuale – di un sistema formativo 
più al passo con le difficili sfide che ci attendono. Se poi si vorrà investire di più, magari ottenendo 



 
 

 

un plausibile “sconto” sui parametri di bilancio di Bruxelles, si accorceranno anche i tempi nel 
conseguire i risultati.  
 
In primo luogo bisognerà cercare di soddisfare i fabbisogni di professionalità del mondo produttivo 
e dei servizi, che già oggi non trova le risorse umane che occorrono (secondo uno studio del 
dicembre 2017 di Unioncamere e Anpal, su dati del sistema informativo Excelsior, il “mismatch” 
domanda-offerta riguarda più di un posto di lavoro su 5). Un mondo produttivo che domani, nel 
regime di crescente concorrenza internazionale determinato dalla globalizzazione, potrà competere 
solo disponendo di un capitale umano di elevata qualità. Non ci riferiamo dunque solo alla 
formazione dei profili “utili” richiesti dalle imprese per l’inserimento nelle attività produttive 
correnti, quanto soprattutto allo sviluppo nei discenti di un pensiero complesso, che li sostenga in 
tutto il percorso lavorativo e di vita. 
 
Tutte le strutture formative (scuola, università, ricerca, formazione professionale) dovranno 
concorrere al miglioramento del capitale umano. Ma dovranno farlo sulla base di una strategia di 
medio-lungo periodo che tenga conto delle conseguenze che gli ulteriori progressi delle nuove 
tecnologie e delle neuroscienze produrranno sui modelli formativi tradizionali.  

Tocchiamo più da vicino i possibili impatti sul sistema di istruzione. Il calo costante delle nascite ha 
già avuto come primo effetto l’abbassamento del numero medio di alunni per classe. Ma, dopo i 
primi anni di assestamento, sta determinando la chiusura di intere classi e il decremento degli 
organici del personale docente.  

La scuola dell’infanzia, ad esempio, ha tuttora un 10% di sezioni funzionanti nella sola fascia 
antimeridiana senza pranzo per i bambini. La riconversione degli organici eccedenti può consentire 
a 100 mila bambini di fruire di un servizio educativo a tempo pieno basilare per la loro formazione. 
E’ ormai dimostrato che i primi cinque anni di vita sono cruciali per lo sviluppo del cervello e della 
mente umana e quindi anche per regolare al meglio l’equilibrio tra la salute fisica e mentale dei 
bambini. 

La scuola primaria sta incrementando a piccoli passi di anno in anno l’organizzazione a tempo 
pieno. La riconversione dei posti di organico resisi disponibili può conseguire l’obiettivo di disporre 
di un servizio formativo che nei territori delle grandi periferie concorre ad allontanare i ragazzi 
dall’abbandono e sottrarli allo sfruttamento e, in prospettiva, alla devianza minorile. 

Nella secondaria di I grado e, soprattutto, in quella di II grado l’impiego di risorse umane 
aggiuntive può aiutare, con progetti mirati, a prevenire e contrastare la dispersione scolastica che 
registra tuttora un tasso di oltre il 20%: uno studente ogni cinque non arriva al diploma di maturità. 
La formazione delle migliaia di ragazzi che non concludono il percorso scolastico è un costo (circa 
3 miliardi l’anno) che non viene portato a buon fine, uno spreco. Vanifica l’impiego di milioni di 
risorse e, soprattutto, nega il diritto di cittadinanza di ragazzi che rischiano di essere esclusi dal 
sistema sociale.  

I mutamenti della società digitale e dell’informazione e i trend demografici, attesi e in buona parte 
inevitabili, rappresentano una sfida complessa per la scuola italiana, densa di minacce e di rischi. 
Ma offrono anche straordinarie e forse irripetibili occasioni di trasformare radicalmente l’impianto 
del sistema educativo del nostro Paese, che si è strutturato nel corso del secolo scorso e in parte 
addirittura in quello precedente, quando le esigenze e le caratteristiche della società erano del tutto 
diverse. Sarebbe bello che qualcuno finalmente se ne accorgesse. 
Come riorganizzare il servizio scolastico in tale prospettiva? Serve un nuovo modello di scuola, 
aperta, digitale e inclusiva, con una nuova governance per obiettivi, fatta di autonomia e 



 
 

 

rendicontazione pubblica. Servono regole di funzionamento più snelle e meno arcaiche. Dovranno 
essere fatte scelte coraggiose, in forte discontinuità con il passato, ma anche con il presente. Per 
evitare di ritrovarci tra 10-15 anni con un sistema di istruzione del tutto inadeguato alle esigenze 
future, tenuto conto che per molti versi esso non è neanche al passo con i tempi attuali. 
 
La globalizzazione delle economie e delle tecnologie (dalla robotica alla bioingegneria, dalla 
produzione di energie alternative a sempre più sofisticati devices connessi a una rete anch’essa 
sempre più evoluta) comporterà la globalizzazione dei sistemi formativi, che dovranno tenere conto 
del tipo di conoscenze e competenze richieste dal mondo produttivo e della grande distribuzione – e 
anche da quello dei consumatori. E’ prevedibile uno spostamento del baricentro dei sistemi 
educativi, e delle relative politiche, dal governo dell’offerta (apparati organizzativi più o meno 
accentrati, programmi standardizzati o comunque definiti centralmente, accento su chi insegna) a 
quello della domanda espressa dai destinatari finali, gli studenti e il mondo produttivo (accento su 
chi apprende, modello organizzativo più flessibile, personalizzazione, soft skills come la capacità di 
apprendere e collaborare, la creatività ecc.).  
Nuove coordinate di spazio e di tempo, personalizzazione, apprendimento cooperativo, 
interdisciplinarità, multimedialità, nuovo ruolo del docente sono infatti alcune delle sfide lanciate 
dalla rivoluzione tecnologica e dalle scienze cognitive ai sistemi educativi di tutto il mondo in 
questo inizio del XXI secolo.  
 
L’Italia è pronta a questa rivoluzione? Il sistema formativo italiano è in grado di sostenerla? Non 
sono questioni solo da addetti ai lavori. Diremmo che sono temi da statisti. Ce ne sono? 
Dobbiamo assolutamente evitare che altri tre milioni e mezzo di ragazzi nei prossimi 20 anni 
seguano un percorso fatto di scelte sbagliate, di bocciature, di disillusioni e di disoccupazione, come 
avvenuto negli ultimi vent’anni (vedi Dossier di Tuttoscuola “La scuola colabrodo”). “Questa è la 
prima generazione che vive l’angoscia del futuro, dell’incertezza, della precarietà. La speranza 
comincia dalla scuola” (Don Luigi Ciotti, Associazione Libera).  
Le condizioni affinché la successiva generazione non sia preda di analoga angoscia vanno pensate 
oggi. Se non si riflette approfonditamente su questa realtà e non si fa una programmazione a medio-
lungo termine, non si potranno fare adeguate politiche della formazione dei docenti, dell’edilizia 
scolastica, di accompagnamento dei processi di innovazione ecc. Antivedere le necessità future è 
indispensabile. Come suggerisce la saggezza popolare, “prevenire è meglio che curare”. 
 
Torniamo alla crisi politica di questi giorni. Se non se ne parla in questo momento, coinvolgendo la 
politica, i cittadini, gli insegnanti e i dirigenti scolastici, quando? E spetta alla politica inserire il 
tema ai primi punti dell’agenda del Paese. Hic et nunc. 
 
 
Che tipo di scuola si potrebbe realizzare? 
 
Pensare un modello di scuola al passo con i tempi non può avvenire solo sulla base di fattori 
quantitativi. La “riduzione di taglia” del sistema può offrire una chance per il rafforzamento, ma 
bisogna ragionare e condividere la parte “soft”: quale “anima” vogliamo dare alla scuola dei 
prossimi anni? 
 
Tuttoscuola è pronta a offrire, nel proprio piccolo, un contributo di idee: tra pochi giorni 
promuoverà un progetto, intitolato “La scuola che sogniamo”, mirato a favorire, con la 
partecipazione di tutti coloro che vorranno, la crescita dal basso di un ambizioso progetto 
culturale: daremo voce e faremo conoscere le tante realtà già esistenti, sparse sul territorio 
nazionale, che silenziosamente – e spesso anche poco o per nulla sostenute dal sistema - stanno 
concretamente già realizzando la scuola che sogniamo... E dove esistono per ora solo frammenti di 



 
 

 

nuovi modelli formativi, abbozzi di una nuova didattica ancora da mettere a punto, proveremo a 
fornire i riferimenti teorici e i suggerimenti pratici, andando a scoprire anche le migliori pratiche 
all’estero. Faremo parlare i protagonisti della scuola “dal vivo” e intervisteremo gli esperti che 
hanno studiato i pro e i contro delle varie innovazioni. 
Ogni mese, durante l’anno scolastico che sta per iniziare, presenteremo un modello innovativo di 
scuola e apriremo il dibattito raccogliendo e sistematizzando le vostre esperienze e le vostre 
opinioni ragionate. 
Alla fine dell’anno scolastico presenteremo i risultati di questo lavoro di gruppo. 
 
Non può essere sottovalutato che è difficile oggi, più di ieri, essere insegnanti. Non è un caso se è 
tra le professioni più soggette al “burnout” e se fondate informazioni portano a ritenere la categoria 
degli insegnanti tra quelle che più fanno ricorso a farmaci antidepressivi. La società si è fatta più 
complessa, le trasformazioni continue mettono di fronte a problemi sempre nuovi e obbligano a 
ricominciare mille volte, ci vorrebbe un sostegno  sociale e istituzionale e una fiducia che chi lavora 
nella scuola non sente di avere. Insomma è un mestiere sempre più complicato. 
Ma se potessimo con una bacchetta magica far apparire la scuola dei nostri sogni, come sarebbe? Se 
potessimo dare ai nostri studenti la migliore delle scuole possibili, per ciascuno di loro, quale che 
sia la situazione di partenza, la collocazione sociale, la cultura famigliare, la posizione economica, 
quale scuola sarebbe? 
 
In tante parti del nostro Paese, in tante scuole di grandi città o di piccoli paesi, ci sono insegnanti e 
dirigenti che stanno trasformando questo sogno in realtà, anche se questo non passa sui circuiti 
mediatici. 
Con tutta la difficoltà, con tutti i limiti, con tutta la fatica, le loro esperienze ci dicono che i sogni si 
possono anche realizzare. Le racconteremo. Meglio se si è in tanti a condividere lo stesso sogno e a 
lavorare allo stesso cantiere: “se si sogna da soli, è solo un sogno. Se si sogna insieme, è la realtà 
che comincia”. 
 
La politica asseconderà questo desiderio di cambiamento e farà la sua parte? Occorre iniziare 
subito, è questo il momento. 
 
 
 
 
Roma, 3 Settembre 2019 


